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PIANISTA, COMPOSITRICE
ED ARRANGIATRICE
È MORTA A 87 ANNI
FU BANDLEADER
NEL MONDO JAZZ
DOMINATO DAI MASCHI

ACCADEMICO
DI SANTA CECILIA
SEGUÌ IL SAN CARLO
PER «IL MATTINO»
DA FINE ANNI ‘90
SINO AL 2015

FedericoVacalebre

Q
uando, ieri sera, sui social è
apparsa la notizia che Carla
Bleyeradiventata«di tenden-
za», il popolo del jazz ha tre-

matoe,purtroppo,nonatorto.La-
dy Carla se ne n’era andata, a 87
anni, solo un «rip» oggi può rega-
lare ancora unpasseggeroquarto
d’ora di notorietà a un’icona di
una musica non omologata, non
mainstream, ad una primadonna
ribelle e protagonista in unmon-
do maschilista, ieri ancor più di
oggi.
Arrivata a New York da Oa-

kland, California, dov’era nata l’11
maggio 1936 come Karen Borg,
sposò il pianista jazz Paul Bley, di
cuiconservòilcognomeanchedo-
po il divorzio. Pianista, composi-
trice, arrangiatrice, bandleader e
discografica, affidò i suoi spartiti
findaglianniSessantaalmarito,a
George Russell, Jimmy Giuffre,
ArtFarmer.Esbocciònellastagio-
ne libertariadel free jazz,dopoes-
sersi abbeverata alle fonti di The-
loniusMonk, Miles Davis e Char-
lie Mingus. Eccola al fianco della
Liberation Music Orchestra di
Charlie Haden, suoi erano gli ar-
rangiamenti di quel ponte lancia-
to tra la musica afroamericana e
la militanza politica, a partire da
quelprimo,storico, lpdedicatoal-
la guerra civile spagnola. Eccola,
ancora, partner di artisti radicali,

visionari e liberi dalla gabbie dei
genericomeSteveLacy,DonCher-
ry, Roswell Rudd, Gato Barbieri,
JohnMcLaughlin,maancheJack
Bruce,RobertWyatt,NickMason.
Eccola, quindi, conMichaelMan-
tler, trombettista austriaco e suo
secondomaritotrail1967eil1992,
concuimise inpiedi la JazzCom-
poser’s Orchestra: la figlia, Karen
Mantler,saràspessoalsuofianco.
Lasuadiscografiaèforteditito-

lidiventatideiclassici,nonconfor-
misti, come «Escalator over the
hill» (1968), «Funnybird song»
(‘74), «And now the queen» (‘77),
«Jesus Maria» (‘78), «Floater»
(‘81), «Thegirlwhocriedchampa-
gne»(‘87).
NeglianniSettantavennelabig

band che portava il suo nome,
bandleader femminile che guida-
va virtuosi fieri di inchinarsi di
frontealla suaoriginalità, alla sua
scrittura coraggiosa, sinuosa, co-
scientedellastoriadel jazz,soprat-
tutto delle lezioni di Gil Evans e
Duke Ellington, ma anche inten-
zionata a scriverne il futuro. Da
tempo, ormai, viveva in osmosi
con il bassista musicale Steve
Swallow, difficile pensare oggi a
lui senza lei. Figlia del suo tempo

aveva fatto tabula rasa del blues
durante la sbornia free, perpoi ri-
trovarlo come elemento fonda-
mentale del suo sound, memore
delle lezioni familiari. Poi aveva
scelto la contaminazione di una
musica totale che teneva insieme
KurtWeill, il rock, i suonieuropei.
Quindi si era spinta verso un re-
pertorio più elettrico, ma il suo
tocco restava quello impostato da
bambina, imparato dal padre, in-
segnante di pianoforte ed organi-
staemaestrodelcorodellachiesa.
In Italia, dove eraamatissimae

si faceva vedere volentieri, aveva
collaboratoconPaoloFresu,Enri-
co Rava, Gianluca Petrella. Nel
2002 l’avevamoapplaudita con la
suabandaSalerno,alforteLaCar-
nale;nel2004a«Pomiglianojazz»
inunamagicaserata conHadene
la New Liberation Orchestra; do-
menica 6 luglio 2008 le era tocca-
tochiudere il SanCarlo (destinato
acinque-seimesidirestauri), pro-
tagonista della rassegna «Angeli
musicanti»conilprogettoTheLo-
st Chords che la vedeva al fianco
dell’amato Swallow, Andy Shep-
pard, Billy Drummond e, ospite,
Fresu.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Libera nos a malo
anzi dallo smartphone

StefanoValanzuolo

C
on Giovanni Carli Ballola,
scomparso ieri all’età di 91
anni, la musicologia italia-
na e, più in generale, quel-

la del nostro tempo perdono
una figura di riferimento.
Carli Ballola è stato, infatti,

divulgatore prezioso che sape-
va unire la lucidità dell’analisi
ad un linguaggio sempre ac-
cessibile e non per questo pri-
vo di profondità. Ha consolida-
to e messo a frutto questa sua
dote attraverso unamolteplici-
tà di forme espressive e canali
di comunicazione. A comincia-
re dalla radio, frequentata pro-
ficuamente quasi mezzo seco-
lo fa e poi messa da parte («Mi
pagano troppo per quello che
faccio, troppo poco per quello
che potrei fare», amava dire,
con nobile citazionemozartia-
na) per privilegiare altri stru-
menti e, soprattutto, per per-
correre con dedizione assolu-
ta e passione la strada dell’in-
segnamento.
Professore emerito di Storia

dellamusica presso l’universi-
tà del Salento, Carli Ballola
raggiunse, per meriti ricono-
sciuti, vari traguardi prestigio-
si, ivi inclusa la nomina ad Ac-
cademico di Santa Cecilia.

SAGGIORMAICLASSICI
Ha scritto monografie che

restano ineludibili per chiun-
que voglia, ancora oggi, appro-
fondire il senso e il ruolo socia-
le e storico di alcuni grandi
compositori. A cominciare da
quella su Beethoven, pubblica-
ta per la prima volta nel 1967 e
poi ristampata senza sosta.

Nel 1990, quindi, esce lo studio
magnifico su Mozart, condivi-
so con Roberto Parenti. L’uno
e l’altro saggio ebbero e hanno
il merito di illuminare due gi-
ganti del classicismo con chia-
rezza di pensiero, accuratezza
di informazioni e con un amo-
re nei confronti della materia,
sotteso al tutto, che diventava
spinta creativa efficace. Né
vanno dimenticati i volumi su
Rossini e soprattutto su Cheru-
bini, autore amatissimo che
Carli Ballola contribuì a svela-
re e rivalutare in unpanorama
italiano a volte disattento.
Persona dotata di ironia sot-

tile, sapeva ricavare amargine
dell’ascolto non poche rifles-
sioni originali e, cosa più im-
portante, riusciva a comuni-
carle e condividerle. Inevitabi-

le, con questi presupposti, che
si dedicasse attivamente all’at-
tività di critico musicale. Fu
appunto in questa veste che
collaborò con «IlMattino», dal
1999 fino al 2015, chiudendo la
sua ampia parentesi con un
«Tristan und Isolde» al San
Carlo.
Chi scrive lo ebbe comemo-

dello di stile, prima ancora che
come «collega più anziano, e
non può oggi non ricordarne
la cortesia nei rapporti umani,
ottenuta come un privilegio.
Eppure Carli Ballola, le cui re-
censioni su «L’Espresso» dura-
rono ancora più a lungo, aveva
un carattere forte, dietro lo
strato superiore (che non era
semplice facciata) di gentilez-
za e lo scudo rassicurante di
un profonda fede religiosa: ri-
mangono famose le sue scher-
maglie con Paolo Isotta, non
soltanto verbali. Entrambi se
ne sono andati, adesso, e non è
una perdita di poco conto per
la cultura italiana.

DACOLLEGA
Giovanni Carli Ballola è sta-

to uomo coltissimo ma, attra-
verso l’insegnamento e la scrit-
tura, ha messo a disposizione
del pubblico - quello degli stu-
denti, dei teatri, dei giornali - il
suo bagaglio non comune di
conoscenze, alimentando un
dibattito intorno alla musica
che è stato vivace e proficuo
anche grazie a lui e ad altri stu-
diosi divulgatori dello stesso
calibro. Il fatto che oggi l’atten-
zione pubblica riservata all’ar-
gomento sia meno palpabile
dipende, forse, da un fisiologi-
co cambio di mode e modi,
d’accordo,ma certamente sen-
za Carli Ballola saràmeno faci-
le ravvivarla.
L’ho chiamato sempre, ri-

spettosamente, «professore».
Mi sia consentito, allora, per
l’ultima volta: grazie professo-
re, è stato un onore lavorare
con lei.
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LorenzaFruci

U
na delle ultime tendenze del
web è il «monkmode», cioè
la «modalità del monaco»
checonsistenelbloccarel’ac-
cessoal proprio telefonoper
unperiododi tempoper «di-

sintossicarsi»dal suoutilizzo. Ilpa-
radossoècheperfarlosiusalostes-
so smartphone tramite l’app Free-
dom, creata appositamente per
portare soccorso alla nostra sfibra-
tamancanza di volontà. Stiamo vi-
vendo chiaramente dentro un cor-
tocircuito, nel quale può aiutarci a
districarci Juan Carlos De Martin,
professorediIngegneria informati-
va al Politecnico di Torino, che ha
da poco dato alle stampe Contro lo
smartphone(addeditore).
Il datodi partenzaè la sua incre-

dibile diffusione malgrado la sua
giovaneetà: nato IPhone, comeno-
vità di Apple annunciata da Steve
Jobsnel2007, inseguito l’annosuc-
cessivodaunmodello concorrente
di Google Android, nel 2022 lo
smartphoneregistraoltre15miliar-
didiunitàvendutenelmondo(con-
tro i circa 5 miliardi di computer
venduti nello stesso periodo) e ad
oggièusatodaoltrequattromiliar-
didipersone.Unfenomenodainu-
meri impressionantiesenzaprece-
denti;circalametàdellapopolazio-
ne mondiale possiede e usa quoti-
dianamente,perquasi5orealgior-
no,unamacchinasofisticata, gran-
decomeunpalmodellamano, che
pocotempofaneancheesisteva.
Macos’èunosmartphone?Defi-

nirlo telefono è riduttivo e compu-
terportatilenonèesaustivo.Perca-
pire di cosa effettivamente si tratti,
DeMartinnedescrivenel dettaglio
le componenti. Lo schermo tattile,
la batteria, la memoria, la macchi-
na video-fotografica, l’audio, i sen-

sori(comeimisuratoridiprossimi-
tà e luminosità), il sistema operati-
vo,leapplicazioni,laconnessionea
internet e il sistema-su-un-chip (il
cervelloche lorendeuncomputer)
costituiscono l’anatomia di questo
«telefono intelligente». Strumento
che,proprioper le suepeculiari ca-
ratteristiche, è in gradodi sfruttare
le informazioni dell’utente senza
che lui ne abbia il pieno controllo.
ScriveDeMartin:«Noneramaisuc-
cessoprimanellastoriadell’umani-
tà che entità (sia pubbliche, sia pri-
vate) potesseromonitorare in tem-

porealelaposizioneealcuneattivi-
tàdituttigliesseriumaniinundato
territorio, conservando non solo
memoria delle loro chiamate, ma
anche del loro traffico Internet e di
tutti i loro spostamenti. Per il con-
trasto al crimine, i vantaggi di que-
sta novità resa possibile dallo
smartphone sono evidenti, ma al-
trettantoevidenti sono i rischi,par-
ticolarmenteacuti insocietàlibera-
liedemocratiche».ù
Basti pensare alle app, utilizzate

per il92%del tempo,conlequali«è
possibileaccedereaimoltissimida-

ti presenti sullo smartphone» sen-
zache l’utenteneabbiaconsapevo-
lezza.Malgradoquestaevidentepo-
ca libertà di chi ne fruisce, DeMar-
tinregistrachequestooggetto«èdi-
ventato, di fatto se non ancora per
legge, necessario» e quindi indi-
spensabile. Pagamenti, riconosci-
mentid’identità, appuntamentidai
medici,menunei ristoranti vengo-
no richiesti tramite smartphone e
seoggicisonoancoradellealterna-
tive,sichiede«quantotempopasse-
rà prima che, invocando efficienza
o risparmio, le vie alternative ver-

ranno eliminate e a quel punto, sì,
saràdavveroobbligatorio ilposses-
soel’usodellosmartphone?».
Questo l’aspettopiùsignificativo

e preoccupante sul quale il libro si
soffermaperchénonsieramaiveri-
ficato che gli esseri umani potesse-
ro o dovessero «possedere e usare
un’estensione artificiale». La do-
manda, quindi, cheDeMartin ci (e
si) pone è «andrebbe bene che agli
essere umani venga richiestodi es-
sere corredati di una macchina,
qualunque essa sia, per poter lavo-
rare, studiare, goderedei propri di-
ritti, in una parola per vivere?». La
risposta è nella conclusione del li-
bro «riteniamo che sia importante
assicurarealle persone lapossibili-
tà di svolgere qualsiasi attività an-
che in assenza di smartphone o
qualsiasialtrodispositivo».Manon
solo, propone anche un manifesto
che definisce le caratteristiche di
unapparecchiochetengacontodei
diritti dell’utente, dei lavoratori e
dell’ambiente.
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Addio a Carli Ballola
il «critico-gentiluomo»
che amava Cherubini

Una donna sola al comando:
il suo nome era Carla Bley

IL SAGGIO
DAL MANIFESTO IDEALE
AL PARADOSSO:
SERVE UNA APP
PER METTERSI
IN «MONK MODE»
LA MODALITÀ
PER DISINTOSSICARSI

L’ERA DIGITALE Smarthpone
in azione. Sotto, la battaglia
di Pavia in un arazzo
di William Dermoyen
conservato al museo
di Capodimonte a Napoli
e, a destra, Giovanni
Carli Ballola

JUAN CARLO
DE MARTIN
CONTRO
LO SMARTPHONE
ADD EDITORE
PAGINE 200
EURO 18

Circa la metà della popolazione mondiale
dipende dal «telefono intelligente»:
alleato prezioso della lotta al crimine
ma attentatore delle libertà individuali
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